LE NOZZE DI CANA

SI SPOSANO NEL SIGNORE PER DIVENTARE «UNO»

IL  BRANO  EVANGELICO  (Gv. 2,1-12)

1Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". 4E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora". 5La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà".

6Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le giare"; e le riempirono fino all'orlo. 8Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. 9E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". 11Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

12Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni. 

COMMENTO:

Facciamo alcune sottolineature per comprendere come anche questa narrazione del Vangelo di Giovanni sia attuale, anzi quanto serva a farci comprendere la ricchezza della nostra vocazione e la amenità della strada che ci accingiamo a percorrere.

Tre giorni dopo: come il racconto della Creazione si conclude al sesto/settimo giorno con la creazione della "coppia", così -al termine della prima settimana della vita pubblica di Gesù - la nuova creazione -si conclude con una festa nuziale.

Ci fu uno sposalizio: tutta la Bibbia è una sinfonia nuziale perché essa è la manifestazione dell'amore di Dio: è così che da Adamo ed Eva del Libro della Genesi si giunge alle nozze dell' Agnello, cantate a conclusione dell' Apocalisse di S. Giovanni (Ap19,7).

Non si conoscono i nomi degli sposi, ma il loro volto è quello degli sposi di tutti i tempi: è il nostro volto, nella loro storia si snoda la nostra storia; quegli sposi sono anonimi ma proprio per questo ci fanno più tenerezza perché in essi palpita la storia di ciascuno di noi.

Ci sono invitati speciali a quel matrimonio: Gesù, Maria, i discepoli.

Gesù: il matrimonio diventa luogo di incontro con Gesù. Il nostro matrimonio è festa dell'amore e luogo di incontro con Gesù, che ama fino alla fine.

Il matrimonio è relativo a Gesù: è da Lui che viene illuminato e prende significato pieno. La verità ultima del matrimonio è Cristo sposo che accende negli sposi il mistero ultimo del suo Amore per la Chiesa, sua sposa. Gesù prende per mano gli sposi e li introduce al mistero grande dell'amore nuziale. Nello slancio con cui ti dico ogni giorno: Prendo te come mia/o sposa/o e prometto di esserti fedele e di onorarti ...palpita la promessa di Cristo sposo che ha amato la Chiesa e ha dato tutto sé stesso per lei. Accettando l'invito alle nozze Gesù intende dimostrare quanto la verità della famiglia sia inscritta nella rivelazione di Dio e nella storia della salvezza.

A Cana Gesù è come l'araldo della verità divina sul matrimonio.. .annunzia questa verità con la sua presenza e con il compimento del suo primo segno (manifestazione della sua gloria).

Gesù si manifesta nell'ambito della famiglia. 

L'amore nuziale è così evento umano ricco di risonanze divine. Quegli sposi di Cana siamo noi. Cristo è felice di essere con noi e di celebrare con noi ogni giorno il nostro amore nuziale. Egli ci dice: "Stiamo bene insieme, voi sposi, io sposo. Abbiamo tanto da dire al mondo di oggi, che è un mondo arido. Possiamo riscaldarlo insieme con il nostro amore sponsale. La mia è la voce del Dio sposo. Attraverso i vostri gesti, le vostre tenerezze, la durezza delle vostre conflittualità parlo sempre di Amore. Ascoltate il vostro amore di sposi e riconoscete il mio amore! Annunciamo insieme la lieta notizia del bell'amore.".

Maria: è una invitata? Una parente? Un'amica degli sposi? Ella guarda con simpatia ogni matrimonio perché è la madre del bell'amore e di ogni chiesa domestica.

Viene a mancare il vino-amore. C'è amore, ma c'è carenza di qualità: si respira attesa di salvezza, nostalgia di un salto di qualità. Ogni matrimonio è ricco di risorse, ma segnato da fragilità. È implorazione a Cristo sposo, che rigenera la qualità dell'amore. È evento umano che può diventare mistero di salvezza.

"Non hanno vino" (la lunghezza della festa, ma anche l'imprevidenza, la disattenzione che può trasformare una festa in tristezza): Maria si accorge della mancanza di vino dimostrando sensibilità ed attenzione anche più del maestro di tavola. Ella mostra l'insostenibilità della situazione e dà voce al bisogno di amore, anzi di qualità di amore. Nelle sue parole palpita tutta la stupenda fragilità del nostro amore sponsale che anela a Cristo, sposo con noi, Salvatore del nostro amore.

La nostra speranza, anzi la nostra certezza è che questo sia anche oggi l'atteggiamento di Maria nei confronti delle necessità di questa terra (Ella continua a dire a Gesù "gli uomini non hanno più vino).

"Che cosa ho da fare con te, o donna?" È il segno della grande confidenza che Gesù ha con la madre: l'uomo è tanto più burbero quanto maggiore confidenza ha con la donna. Nello stesso tempo Gesù afferma la sua libertà -ora che ha iniziato la missione per cui si è fatto uomo - sono cessati gli obblighi familiari abituali tra lui e la mamma.

Maria non chiede niente ma fa solo presente al figlio l'inconveniente. Proprio questo dimostra la piena fiducia nella volontà del Figlio, nelle cui mani si mette completamente.

Maria non si offende e ~ ai servi: Fate quello che vi dirà.

Se vogliamo dare qualità al nostro amore sponsale, dobbiamo affidarci a Cristo sposo, lasciarci rigenerare il cuore, seguirlo, accettandone la proposta senza riserve. Le parole di Maria sono la voce di un cuore che vuole rinnovare l'alleanza; così noi, se vogliamo il matrimonio cristiano dobbiamo dire: "ciò che Dio dice al nostro cuore di sposi, noi lo faremo. È bello amarci!" Accogliere nella nostra vita la proposta di Gesù" Amatevi come io - sposo con voi - vi amo" e ripeterci ogni giorno, anche nell'intimità più profonda, queste parole è santità coniugale, è freschezza d'amore sponsale in cui palpita il mistero grande.

"Vi erano là sei giare" La pietra ci ricorda la promessa di Dio: "Vi darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (Ez 36,26). Il cuore di pietra è il cuore vuoto di amore. Ma Cristo sposo dà un cuore nuovo per amare, un "cuore di carne".

Le giare sono sei, è la cifra dell'incompletezza e dice che senza Gesù non si raggiunge la piena qualità dell'amore. Se vogliamo amarci in pienezza e nella verità dobbiamo rimanere nell'amore di Gesù, poiché "chi rimane nel suo amore porta molto frutto" (Gv 15,3.5)

"Riempite d'acqua le giare ...Attingete e portatene al maestro di tavola, che assaggia: è vino buono!”  L'acqua simboleggia l'amore coniugale nella sua bellezza fragile. Ci fa pensare alle risorse del nostro cuore di sposi ferito dal peccato. Il vino, attinto per ordine di Gesù, simboleggia l'amore che Cristo sposo riversa nei nostri cuori, facendo della nostra reciproca appartenenza sponsale "la rappresentazione reale del suo rapporto con la Chiesa". Nella concretezza del nostro amore sponsale si accende il mistero grande. Donandoci amore, ripresentiamo Cristo sposo che "ama sino alla fine".

I servi obbediscono senza dir niente: il lavoro rimane lo stesso ma obbedire a Gesù, obbedire a Dio dà un contenuto completamente diverso. Lavorare per un padrone è una cosa, fare lo stesso lavoro per la gloria di Dio cambia completamente il risultato.

"Tutti servono da principio il vino buono..." Con Gesù si capovolge l'ordine delle cose rispetto al mondo. Il maestro in tavola non capisce il segno perché guarda l'amore coniugale con occhi solo umani (è l'atteggiamento razionalistico).

Gesù è venuto perché l'acqua non ci basta e la trasforma in vino segno della gioia, della festa. Tutto è nel segno dell'abbondanza: da 500 a 700 l di vino. Quando fa le cose, Gesù le fa in grande: il Signore mette a disposizione un'abbondanza di doni per cui spesso ne abusiamo: la stessa abbondanza la troviamo nella sessualità, di cui, però, spesso abusiamo "ubriacandoci".

ANALOGIE:  

Vi sono in questo brano diverse analogie e richiami al brano dell’Ultima Cena, sempre nella versione di San Giovanni. Ne sottolineiamo alcune qui di seguito.

Le Giare e i Servi: 

Le giare servivano per la purificazione prevista dalla Legge Mosaica. Dunque esse contengono tutta la limitatezza, le mediocrità le miserie della nostra condizione umana. Lungi dal considerare ciò un “peccato” da colpire e da attribuire alla nostra colpa, il Cristo le “assume” servendosene per trasformale nel “vino nuovo” della redenzione. Dio si serve della nostra “umanità” per realizzare il Suo disegno mirabile di redenzione e salvezza. Dio non ci salva “nonostante” la nostra limitatezza umana, ma servendosi di essa per rendere manifesta e pienamente operante la Sua Grazia.

Il fatto che le stesse giare servissero per la purificazione ed il gesto dei Servi che “ascoltando” la “Parola” di Gesù le riempiono di acqua pulita, richiamano il gesto della “Lavanda dei Piedi”, atto di “purificazione” che apre il racconto dell’Ultima Cena; i “Servi obbedienti” preannunciano il “gesto purificatore” del Cristo “Servo di Dio” che “lava” le nostre impurità; mentre l’acqua, con la quale i Servi riempiono le giare, è prefigurazione della “fonte d’acqua viva che zampilla per la vita eterna” scaturita dal costato del Cristo crocefisso.    

Infine, le giare sono il “luogo” dove avviene il miracolo dell’incontro salvifico tra la nostra povera umanità e la ricchezza dell’amore divino. In esse l’acqua è trasformata in vino buono, come nel calice della Cena lo stesso vino è trasformato nel Sangue prezioso del Cristo Redentore. 

OSSERVAZIONI  FINALI:

"Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli" non nel senso di cosa mirabile ma di segno, manifestazione. 

La festa nuziale dunque è il luogo del miracolo. II miracolo consiste nel dono di una qualità nuova all'amore sponsale. II cuore degli sposi è rigenerato. Cristo sposo esprime il suo amore nelle parole e nei gesti degli sposi. II segno rivela il volto di Cristo ed induce la comunità ad aderire a Lui. "I suoi discepoli credettero in lui".

Ascoltando con cuore semplice la gioia di quella festa potremo far memoria del miracolo che quotidianamente accade nell'amore sponsale. 

Si tratta di sostare alle soglie del mistero. 

Gesù comincia a rivelarsi dalla celebrazione di un matrimonio. È il suo metodo di evangelizzazione. 

Vorremmo forse continuare ad ignorare il mistero come fece il maestro di tavola? Potremmo rischiare di non capire mai il Vangelo dell'amore che Cristo sposo ci annuncia. Cristo sposo ci vuole incontrare nella nostra Cana e vivere con noi. Ci offre amore e ci sostiene. Rimane con noi perché "come egli stesso ha amato la Chiesa" e si è dato per lei, così anche noi possiamo amarci l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione.

Preghiera della famiglia
Padre, origine e fonte della vita,

che in principio hai creato l’uomo e la donna

perché fossero nel reciproco amore

famiglia da te benedetta,

tua immagine e somiglianza:

tu quel giorno già pensavi

alla gioia di Cana!

Benedici tutte le famiglie

e guida la nostra Chiesa

perché siano custodi fedeli

dell’eterno disegno d’amore.

Signore Gesù, sposo e amico,

noi ti ringraziamo

perché siedi ancora e sempre 

alla tavola delle nostre famiglie

e riveli con Segni e Parole

che l’amore di Dio è in mezzo a noi.

Benedici l’unione dell’uomo e della donna

perché brilli tra loro 

la bellezza del tuo amore

e sia per la Chiesa e per ogni uomo

attesa e speranza del mondo risorto.

Spirito Santo, fuoco divino d’amore,

ospite segreto dei cuori e delle case,

colma le giare della nostra povertà

del vino traboccante della Pasqua:

amore di Dio effuso senza misura!

Apri i cuori all’ascolto e all’accoglienza

delle “parole delle famiglie”

e della parola di Dio

perché a tutti sia annunciato

il “Vangelo della famiglia”.

Maria, donna di Cana e madre nostra,

a te, con cuore di figli,

affidiamo il grido di tante famiglie:

“non abbiamo più vino”.

Tu sai di che abbiamo bisogno

e conosci le ferite profonde del cuore:

prega per noi il tuo figlio Gesù;

con vigore e dolcezza aiutaci

a fare ciò che il Signore dirà,

perché sia festa tra noi per la gioia del Regno.

Amen                          

(Dal Percorso pastorale diocesano 2006-09

 della Diocesi di Milano)

